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DIVE. Esce «Pour rire!». E Parigi incorona la Muti

Ornella diventa francese:
«Ai film chiedo fantasia»

..............................................................

«Demenza senile»
la malattia
di Frank Sinatra
Frank Sinatra, ricoverato in un
ospedale di Los Angeles dopo es-
ser stato colpito da infarto nei gior-
ni scorsi, soffre da tempo di «de-
menza senile». La rivelazione arri-
va dalle colonne del New York
Post, secondo quanto affermano
alcuni conoscenti del celebre
cantante. «È un segreto che la fa-
miglia sta cercando di proteggere
a tutti i costi, le sue condizioni si
stanno deteriorando in modo ine-
sorabile». La portavoce del can-
tante ha smentito le voci ricorren-
ti che Sinatra sia da tempo affaet-
to dal morbo di Alzheimer.

..............................................................

Si sposa
Liam Gallagher
degli Oasis
Liam Gallagher si sposa: il contro-
verso leader degli Oasis e la fidan-
zata Patty Kensitt hanno chiesto
una licenza di matrimonio. Il soli-
sta della band inglese, secondo il
Dialy Mirror, avrebbe scelto, per
sposarsi, il giorno di San Valenti-
no. A novembre Liam era stato
sorpreso a novembre per strada a
Londra con un pacchetto di co-
caina ma non è stato incriminato
dato che è incensurato.

..............................................................

«Lamerica»
nominato
per gli anti-Oscar
Fargo dei fratelli Coen ha ottenu-
to sei nomination per gli Inde-
pendent Spirit Awards, i premi in
contrapposizione agli Oscar che
verranno consegnati il 22 marzo.
A contendere lo Spirit, Dead Man
Walking, Fratelli, Fuga dalla scuo-
la media. Per il miglior film stra-
niero, Lamerica, Le onde del desti-
no, Segreti e bugie, Trainspotting.

..............................................................

James Brown
fra le star
di «Walk of fame»
Un vero e proprio show è stato
messo in scena l’altro ieri da Ja-
mes Brown, padrino del soul, in
occasione della nuova «stella» a lui
dedicata sulla Hollywood Walk of
Fame, la passeggiata delle star a
Los Angeles.

..............................................................

Jean-Luc Godard
compra diritti
di «Truismes»
Jean-Luc Godard ha comprato re-
centemente i diritti cinematografici
del best-seller francese, Truismes,
romanzo che Oltralpe è subito di-
ventato un caso per la bizzarra
storia che presenta. Al centro del
racconto, infatti, è l’insolita vicen-
da di una giovane commessa di
profumeria, un po‘ naive, che
progressivamente si vede trasfor-
mare in un roseo maiale. L’autri-
ce del romanzo-scandalo è una
giovane esordiente di ventisette
anni, Marie Darrieusecq, che si è
subito vista baciare da un succes-
so inaspettato. Truismes, pubbli-
cato lo scorso settembre ha ven-
duto 180.000 copie ed è stato già
venduto in ventiquattro paesi.
L’autrice l’ha definito un roman-
zo «femminista che non piace a
tutte le femministe».

— ROMA. La Francia s’inchina a
Ornella. Dopo sei anni di assenza,
Madame Muti torna alla ribalta. E
Première di gennaio la sceglie tra
gli eroi (e le eroine) del mese
con un primo piano in bianco e
nero che restituisce tutta la sua
impressionante bellezza appena
appena post-adolescente.

È uscito Pour rire!, commedia
tenera-graffiante su un triangolo
amoroso in cui lei - manco a dir-
lo - è la traditrice e Jean-Pierre
Léaud il «povero» marito. Autore
Lucas Belvaux, un belga di trenta-
cinque anni, già attore (per Cha-
brol, Rivette, Assayas) e ora regi-
sta all’opera seconda dopo l’i-
gnoratissimo Parfois trop d’a-
mour. «A Ornella non avevo pen-
sato: l’idea è stata del mio pro-
duttore Paulo Branco» confessa in
un’intervista a Libération. Entusia-
sta comunque dell’inedita coppia
Muti-Léaud: la diva eterna bambi-
na e l’attore feticcio di Truffaut. I
due - racconta - si sono incontrati
per la prima volta a tre giorni dal-
le riprese. Si sono annusati, vaga-
mente diffidenti, si sono piaciuti e
sono scoppiati... a ridere.

Ma non c’è poi così tanto da ri-
dere per il personaggio di Léaud,
tal Nicolas. Diabolico. Per recu-
perare la moglie diventa amico
dell’amante all’insaputa di en-
trambi. Intreccio non originalissi-
mo che Belvaux, dice, ha affron-
tato come una sfida: «rivitalizzare
una materia sviscerata da Lu-
bitsch, Wilder e, prima ancora,
naturalmente Feydeu».

E Ornella? «Ornella è un’attrice
molto carnale con un’immensa
umanità, mi sorprende che il ci-
nema francese l’abbia così a lun-
go ignorata: sarebbe perfetta per
autori come Rivette o Chabrol».
Gran complimento da un cinea-
sta d’oltralpe. Ma anche altri, ol-
tre a Belvaux, se ne sono accorti.
Ultimamente, almeno. Tanto più
che pure il privato tira da quella
parte: è nota la storia d’amore di
Francesca Romana Rivelli proprio
con un fotografo parigino.

E così, nel prossimo futuro, la
vedremo in un polar più francese
che mai, Mordbüro, oltre che nel-
l’indipendente newyorchese So-
mewhere in the City. Scelte in
qualche modo marginali, come
l’italiano, Mi fai un favore, finito
da poco. E un curriculum sempre
più internazionale. Ornella am-
mette di non fidarsi troppo della
nostra industria: tv onnipresente
e poca fantasia. «Prima di comin-
ciare ti senti come se avessi già fi-
nito». Scettica, non rinuncia al la-

voro: «Il pubblico è più esigente
di un tempo, non si può più gira-
re un film ogni due-tre anni... Bi-
sogna darsi da fare. Accettare di
tutto. Molte schifezze, qualcosa di
geniale e fuori dai canoni. Quan-
do capita, è stimolante».

Insomma, la nonna più bella
del mondo, come l’ha sopranno-
minata Le Figaro, sta vivendo un
bellissimo momento. Che mini-
mizza scherzandoci su. «A una
bella attrice si chiede di lavorare
meno, ma poi la si critica di più
dopo», riflette. E ricorda il suo de-
bito con Marco Ferreri. Il primo
che l’ha guardata con altri occhi
per rivelarle che viveva dentro un
cartone animato alla Disney.
«Aveva ragione: avevo bisogno di
rifugiarmi sulla mia nuvola, non
volevo crescere. Ora cerco di
cambiare ma non è ancora det-
to». E infatti ha un ruolo ideale,
dice che vorrebbe servire da mo-
dello a un cartone animato: la Si-
renetta più che Jessica Rabbit.
Non avevamo dubbi.

La Francia riscopre Ornella Muti. A sei anni da Aspetta pri-
mavera, Bandini e dal Viaggio di capitan Fracassa, l’attri-
ce italiana fa impazzire i media d’oltralpe. È appena
uscito Pour rire!, una graffiante commedia sull’adulterio
che la vede in coppia con l’attore feticcio di Truffaut,
Jean-Pierre Léaud. E il regista, Lucas Belvaux, la vedreb-
be bene in un film di Rivette e Chabrol. Inizia una stagio-
ne tutta francese per la nonna più bella del mondo?

CRISTIANA PATERNÒ

L’attriceOrnellaMuti Alain Duplantier

L’INTERVISTA. Lo scrittore parla del suo nuovo spettacolo, in scena a Udine

Il ritorno di Scabia, rom italiano

— UDINE. «Tre attori arrivano por-
tando la montagna ingenua: sanno
che essa contiene tutto, come la
mente. È questo il teatro immagina-
rio, e la sua gloria: se credi in una
cosa, se fai finta che ci sia, quella
appare... Questa è una commedia
camminante: l’uomo e la donna
sono in cerca della porta del tem-
po, per vedere cosa c’è di là; il terzo
attore è la loro ombra che ha la fun-
zione di far credere che quello che
desiderano o che nominano c’è.
Così l’ombra si trasforma in sentie-
ro, nel grande lupo divoratore, nel-
la grande foresta mai attraversata,

in fulmine, fuoco, in nuvola che
spegne il fuoco con la sua pioggia,
in cenere, in sabbia, in medusa, in
mare che viene superato capovol-
gendo la grande montagna inge-
nua in barca. Ma è anche angelo
che ogni tanto appare, che fa duel-
li, che pesa sulle spalle degli sposi,
che cerca di ammazzare l’uomo.
Ma l’uomo lo colpisce e gli mette
dentro il tempo...».

Giuliano Scabia, scrittore e uo-
mo di teatro anomalo, regista e
poeta, docente di drammaturgia a
Bologna, ci racconta la sua ultima
opera teatrale Gloria del teatro im-

maginario. Una favola filosofica,
semplice e barocca insieme, che
parla la lingua degli elementi e
dei sentimenti primari, piena di
bagliori che illuminano teatrini
interiori, profondi.

Questa commedia rompe un
silenzio «drammaturgico» durato
circa dieci anni. Va in scena ad
Udine fino al 19 gennaio al Tea-
tro San Giorgio con la regia di
Alessandro Marinuzzi, che di Sca-
bia aveva già messo in scena,
sempre per il Centro Servizi e
Spettacoli, Fantastica Visione e
Commedia del poeta d’oro, con

bestie. Marinuzzi è stato tra i po-
chi a riuscire a strappare le visio-
ni di Scabia dalla pagina, vincen-
done la ritrosia a staccarsi dalle
sue creature, a farle rappresenta-
re da altri. Perché per questo
scrittore il teatro è come un pro-
lungamento vivo del corpo, del-
l’essere.

Scabia è stato uno dei princi-
pali artefici della rottura del vec-
chio sistema teatrale: alla fine de-
gli anni Sessanta portava il teatro
nei quartieri operai di Torino, in
mezzo alla gente, a parlare del
problema della case e degli scon-
tri dell’autunno caldo, a trasfor-
marli in immagini. Dilatazione
del teatro, affermava. Con altri ar-
tisti inventò Marco Cavallo, un
grande utopico totem azzurro co-
struito insieme ai ricoverati del-
l’Ospedale psichiatrico di Trieste
diretto da Basaglia, promessa di
rompere i muri dell’istituzione to-
tale, di ritrovare le tracce della
comunicazione. Teatro dell’a-
scolto di lingue e storie «diverse»,
teatro come viaggio di conoscen-
za dentro il sé e verso il mondo.

Teatro come partecipazione e
come gioco. Teatro di archetipi,
misterioso e semplice, con un
grande Gorilla che andava a rac-
contare per i paesini dell’Appen-
nino emiliano di antiche tradizio-
ni e di necessità di abbandonare
le corti regali per nascondersi -
certe volte - nei boschi, e poi tor-
nare nelle metropoli. Teatro so-
gnato, che sfidava ogni possibilità
dei palcoscenici esistenti e dove-
va risolversi in presenza, contatto,
narrazioni, scambi, sorrisi, ab-
bracci.

Così anche i testi teatrali che
parallelamente scriveva erano
sempre più pieni di utopie, sfi-
dando i limiti della normale rap-
presentabilità. Fino al «silenzio»
teatrale, pieno della scrittura di
poesie, di disegni, di bei romanzi,
come Nane oca (Einaudi), che
legge dappertutto, nei parchi e
nei teatri. Spiega Scabia: «Non
avevo più voglia di scrivere per il
teatro, era come finito un ciclo.
Scrivere teatro innesca una con-
catenazione che non dà respiro».

E poi, per quella dolce insi-

stenza degli organizzatori di Udi-
ne che lui chiama «gentile com-
mittenza», questa commedia ini-
ziatica: un cammino che attraver-
so l’amore e fantastiche esperien-
ze porterà ad una considerazione
del tempo diversa dall’ansia di
raggiungere la chiave del suo tra-
scorrere. Che si concluderà con
un inizio gioioso, con la nascita
di un bambino in un giardino di
rose-dei.

«Il teatro - suggerisce - è essen-
zialmente un gioco; è il momento
in cui anche l’adulto si distacca
dalle regole della vita e con altre
regole fa rappresentazione, in-
dossando immagini per fare un
viaggio in un altro mondo, in un
oltre che è una domanda di tutti
gli uomini. Proprio per questo il
teatro è un’esigenza primaria di
tutti, non solo un monopolio dei
professionisti; qualcosa che ha a
che fare col diletto e con l’amore.
Come la poesia. Un andare in fe-
sta, interiore, che produce gioia:
come entrare in paradiso per un
momento e trasportarvi chi ascol-
ta».

Scrittore, poeta, regista e drammaturgo, Giuliano Scabia
torna dopo dieci anni a scrivere un testo per il teatro. Si inti-
tola Gloria del teatro immaginario ed è in scena a Udine
fino al 19 gennaio per la regia di Alessandro Marinuzzi,
interpretato da Emanuele Carucci Viterbi, Luigi Lo Ca-
scio, Rita Maffei. Un testo ricco di immagini e di simboli,
una «commedia camminante» che, spiega, «vuole essere
un festa che produce gioia».

MASSIMO MARINO

Giuliano Scabia M. Agus


